
SE nr 
MBmmOm I Unità Giorneile + «Il Salvagente» 

Anno 69°, n 127 
Sedizione in abbonamento 
postale gr 1/70 
L. 2000/arretrati L -1000 

Sabato 
30 maggio 1992* 

Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Il segretario della «Quercia» è tornato alla Bolognina per dire: «La svolta è monca» 
«I fatti di Milano pesano come un macigno. Chiediamo scusa all'Italia e lanciamo una sfida» 

«Patto morale tra i partiti» 
Occhetto: e ora rifare il Pds 
Ripartiamo da qui 
è la strada giusta 
CARLO ROGNONI 

E stato come un pugno allo stomaco. È stato co
me un colpo basso, violento e volgare. Questo 
i stato «lo scandalo di Milano». Ha prodotto pri
ma sorpresa, dolore, nausea e poi rabbia, tanta 

^ , ^ . , 1 tanta rabbia. E in tutti i cittadini dabbene, ma 
più ancora nel popolo della Quercia: sia in chi 

ha dedicato anni della propna vita all'idea di una società 
giusta, efficiente e pulita, sia in chi era approdato solo re
centemente nel Pds, attratto dalla speranza di costruire sul
le radici di un vecchio grande partito, una nuova forza mo
derna, in grado di dare uno scrollone a quel sistema politi
co asfittico, consunto, degradato, «dalle mani sporche», che 
abbiamo ancora sotto gli occhi. 

E «la questione Milano» ha rischiato di buttare a mare la 
svolta della Bolognina del 1989. «Ha colpito il punto più 
prezioso della nostra identità». Ha creato sospetti insoppor
tabili, ha ndato vita allo spettro della doppia morale, ha la
sciato intrawedere che «predichiamo bene e razzoliamo 
male». Anche noi. come gli altri. Che umiliazione incontra
re militanti della De e del Psi, che ti venivano vicini come se 
avessimo un lutto comune, con la malcelata ironia di chi ti 
fa capire che «tanto siamo tutti sulla stessa barca». Eh no, 
questo proprio no. te parole accorate, ma anche molto 
chiare e dure del segretario del Pds di ien a Bologna ci resti
tuiscono parte del maltolto. Ma fanno ancora di più: ci invi
tano a una sfida ambiziosa e irrinunciabile, quella di riparti
re dalla questione morale per una trasformazione profon
da, per «una vera e propna rigenerazione del partito», per 
portare a termine quella svolta dell'89 che altrimenti resta
va e resta monca. «La svolta, parte seconda» è una sfida pn-
ma di tutto a noi stessi, a tutti i dirigenti e i militanti del Pds, 
«perché a noi e sufficiente molto meno di quanto è neces
sario ad altri per sentirci in colpa». Ma è anche una sfida, e 
che sfida!, agli altri. Ma davvero qualcuno può pensare di 
dichiarare guerra alla mafia oppure di imbarcarsi nella deli
cata e difficile operazione de! risanamento dell'economia, 
senza prima aver rimesso ordine e fatto pulizia in casa pro
pna? Con quale credibilità le forze politiche che hanno fi
nora sgovernato il paese possono realisticamente chiedere 
impegno e sacrifici? , ., 

C
1 adulo il muro dell'ideologia, è morto e sepolto 

anche l'alibi di chi trovava sempre una giustifi
cazione ai propri cattivi comportamenti politici, 
e alla degenerazione partitocratica, nelle ragio-

„ _ _ _ , ni del grande conflitto Est-Ovest Oggi tutte le 
forze politiche, sia di governo sia di opposizio

ne, devono fare I conti con una società che chiede, preten
de, non più mere elencazioni - che quelle ormai sappiamo 
farle tutti - ma la soluzione dei problemi. «Nessun maggior 
pericolo, per la democrazia, che l'intreccio torbido fra poli
tica ed affan»: ricordiamo quel che ha appena detto davanti 
alle Camere nunite il neopresidente Oscar Luigi Scalfaro. 
•Occorre energia, serenità e perseveranza della magistratu
ra ma occorre, essenziale in ciascuno di noi, il senso dello 
Stato». C'è chi dice a ragione che in quest'ultimo trentennio 
siamo andati progressivamente perdendolo, il senso dello 
Stato. E il senso dello Stato, prima di tutti, devono recupe
rarlo i partiti, che finora hanno dato prova soprattutto di sa
perlo occupare, lo Stato, con spregiudicatezza, diffonden
do la cultura dell'Illegalità, del taglieggiamento, quasi a far
ne una cultura dominante e maggiontana. In una fase che 
vogliamo costituente per la rifonna dello Stato e della politi
ca, le parole di Occhetto di ieri sono un invito a tutti i citta
dini di buona volontà a tirarsi su le maniche e a partecipare 
concretamente: il Pds vuole essere d'ora in poi un grande 
partito aperto. Lotta alla criminalità, risanamento dell'eco
nomia, nforme elettorali e istituzionali fanno un tutt'uno 
con la questione morale. D'ora in poi chi rifiuterà «la que
stione morale» come questione politica prioritaria e la liqui
derà con l'accusa di «moralismo», sapremo da che parte 
sta. Sicuramente non con il Pds. -

Impietosa autocritica di Occhetto per i fatti di Mila
no. In una manifestazione a Bologna il segretario 
del Pds chiede una radicale rigenerazione del parti
to e sollecita le altre forze politiche ad avere un'ana
loga determinazione. «Chiedo scusa al popolo ita
liano per quella colpa - queste le sue parole - ma 
pretendo anche delle scuse da chi l'ha commessa. 
Gli input non sono venuti dal centro del partito». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALHRTOLHSS 

• O BOLOGNA È una vera e 
propna ngenerazione quella 
che Achille Occhetto sollecita • 
al Pds dopo le vicende delle 
tangenti a Milano, che hanno 
coinvolto alcuni esponenti del
la Quercia. In un comizio a Bo
logna, in piazza Maggiore, il 
segretario-che in precedenza 
era stato alla Bolognina, là do
ve due anni e mezzo fa aveva 
annunciato il progetto della 
svolta - lancia un messaggio di 
umiltà e, insieme, di «onesto -
orgoglio». Annuncia di «salire il 

' calvario di un'autocritica spie
tata, perchè a noi è sufficiente 
molto meno di quanto 6 ne
cessario ad altn per sentirci in 
colpa». Il leader del Pds am
mette che «Milano pesa come 
un macigno sulla nostra co

scienza. E per questo chiedo 
scusa al popolo italiano, ma 
pretendo le scuse da chi ha 
danneggiato il partito». Oc
chetto riconosce che la svolta 
ha avuto una battuta d'arresto, 
«è stata monca», non è bastato 
cambiare nome e simbolo. Bi
sogna reagire mettendo in 
campo una seconda svolta: 
«Occorre battere il partito-ap
parato per affermare l'idea del 
partito come partecipazione». 
Occhetto preannunci una 
conferenza nazionale in pre
parazione di un successivo 
congresso e lancia una sfida a 
tutu gli altri partiti per un «patto 
morale», per un preambolo 
che faccia dell'etica la discri
minante a ogni intesa di gover
no. 

JENNER MELETTI A PAGINA 3 Achille Occhetto 

Tornano i metalmeccanici 
Hanno scioperato per la scala mobile 

Le tute blu 
«chiudono» 
le fabbriche 
Con una partecipazione cosi alta da lasciare stu
piti, ieri i metalmeccanici hanno scioperato (due 
o più ore) in tutt'Italia per la contingenza e contro 
il blocco della contrattazione articolata. In Lom
bardia di fatto è stato sciopero generale. A Torino 
ha sfiorato l'80% il numero degli operai in sciope- ! 
ro a Chivasso sotto tiro. Alla Fiat Mirafiori oltre la 
metà dei lavoratori ha incrociato le braccia, -i. * 

GIOVANNILACCABO MICHELE CCSTA~ 

• • L'Italia del lavoro respin
ge il ricatto, non si piega all'in-
giustizia degli industriali. Scio
pera ovunque con adesioni 
cosi alte da riuscire sorpren
denti. Nelle grandi fabbriche 
ma anche nelle piccole. E non ' 
solo ì metalmeccanici. Un so
lo esempio: a Milano, dopo al 
corteo dei ventimila (moltissi
mi i giovani) operai si è ag
giunta la protesta di oltre due
mila dipendenti comunali. A 
Brescia, al rientro in fabbrica 
gli operai della Maserati ap
prenderanno che De Tomaso 
vuol mandarne fuori altri 618. 
In Emilia, con - adesioni 
dell'80-90*, le fabbriche del 
bolognese sono state presi

diate dai lavoratori. Forte par
tecipazione allo sciopero nel
le Marche, e cosi in Campania 
(Pomigliano, Napoli, Caser
ta) e in Puglia. , i • 

Oltre ad un pieno successo 
nelle altre industne tonnesi, lo 
sciopero dei metalmeccanici ' 
ha fatto registrare un forte re
cupero di partecipazione alla 
Fiat: oltre metà degli operai a 
Mirafiori ed a Rivalta, più an
cora dll'lveco e in altri stabili-

, menti. Ma il dato più significa
tivo è quello della Lancia di 
Chivasso, la fabbrica che la ' 

'« Fiat sta per chiudere: hanno 
scioperato l'80% dei 4.300 la
voratori. - , o 
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Polemiche dei magistrati sulla candidatura di Borsellino: non deve scegliere il governo 

Contro la mafia anche modifiche del codice 
Ecco le misure speciali di Scotti e Martelli 
«La strage di Palermo è il peggior affare di Cosa no
stra». Lo ha detto, ieri, il ministro della Giustizia Martel
li, prima di annunciare una serie di provvedimenti che 
il governo adotterà per combattere la mafia. Saranno 
apportate modifiche sostanziali al nuovo codice di 
procedura penale: creando, in pratica, un regime par
ticolare per i reati di stampo mafioso. Continuano in
tanto le polemiche sulla superprocura. < 

ENRICO F1ERRO GIAMPAOLO TUCCI 

M ROMA. Il governo «dichia
ra guerra» a Cosa Nostra. Il 
prossimo consiglio dei ministn 
adotterà provvedimenti legisla
tivi per combattere la mafia. In 
pratica, saranno apportate 
modifiche al nuovo codice di 
procedura penale. Più lunghi i 
termini delle indagini preventi
ve (da 6 mesi ad «almeno un 
anno») sui reati di stampo ma
fioso; aumenteranno i poten 
della polizia giudiziaria; nuove 
regole per ì processi Alcuni 

provvedimenti restano, per 
ora, riservati. E, intanto, sem
pre sul fronte antimafia, conti
nuano le polemiche relative al
la superprocura. Ien Martelli 
ha detto: «lo non candido nes
suno, non ho fatto il nome di 
Borsellino Ho solo chiesto che 
vengano riaperti i termini per 
concorrere alla carica di su-
perprocuratore. Eventualmen
te, provvederemo per via legi
slativa». 1 giudici: «Grave atto di 
scorretteza costituzionale». 

A PAGINA 7 Claudio Martelli 

Dirigente Cogefar 
arrestato: tangenti 
per 500 milioni 

MARCO BRANDO 

• • MILANO Altre manette a 
Milano per Luigi Grande din-
gente della Cogefar (Fiat) e 
assistente di Enzo Papi, l'«irri-
ducibile» di corso Marconi, in 
carcere da tre settimane, Gran-
do ha parlato al pnmo interro-
gatono e ha immediatamente 
ottenuto la scarcerazione. Ha 
ammesso di aver pagato 500 
milioni di tangenti a Giuseppe 
Girani, consigliere de del poli
clinico San Matteo di Pavia, 
per la realizzazione dei nuovi 

reparti del nosocomio. Era l'uf
ficiale pagatore della Cogefar, 
ma le decisioni erano prese ai 
vertici, Anche il de Girani ha ri
cevute in carcere un nuovo or
dine di custodia cautelare. 
Una nuova -indagine, dopo 
l'arresto del socialista Michele 

, Colucci e soci, per lo scandalo 
dei corsi professionali. Un affa
re da 210 miliardi, sottratti alla 
Cee e dirottati su conti privati e 

' budget per le campagne elet
torati di esponenti del garofa
no. > • - . ( , 
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Sono libera perché 
sono Patty Pravo 
tm ROMA. Dopo essere stata nnchiusa in cella d'isolamen
to per tre notti e quasi tre giorni, la cantante Nicoletta Stram-
belli, -14 anni, in arte Patty Pravo, ha lasciato ien il carcere di • 
Rebibbia: non esiste collegamento tra lei e i trafficanti di stu
pefacenti sui quali indaga la Guardia di Finanza. La cantan
te è rimasta in cella d'isolamento per 15 grammi di hashish e 
manjuana che le trovarono in casa martedì sera. 

Patty Pravo commenta cosi la legge sulla droga lervolino-
Vassalli: «Penso che con una legge cosi, se ti prendono con ' 
qualche grammo di hashish e non ti chiami Patty Pravo, puoi 
passare guai grossi». E aggiunge: «In carcere mi sono asso
ciata allo sciopero della fame che i reclusi attuano per prote
stare contro isignon delle tangenti». - . ,- A PAGINA • • 

Il Papa all'attacco 
«Vanno cambiate 
le leggi sull'aborto» 
Nuovo appello del Papa contro le legislazioni suii'a-
borto in un messaggio ad un Congresso mondiale -
sulla vita in corso a Bratislava. Gli uomini di «buona 
volontà» sono chiamati «per un cambiamento di di- !', 
rezione nelle politiche pubbliche che sanzionano t 
un vero e proprio massacro degli innocenti su scala t 
mondiale», ha scritto il pontefice. La Chiesa cartoli- * 
canon vede differenza tra contraccettivi e aborto.,. 

ALCESTE SANTINI - 7"~ 

•BOTTA DEL VATICANO Gio
vanni Paolo 11, in un messaggio -
letto dal Nunzio monsignor 
Giovanni Coppa al Congresso 
mondiale per la vita, apertosi ' 
ien a Bratislava per concluder
si domani, ha lanciato un nuo
vo appello contro l'aborto defi
nito «massacro degli innocen- ." 
ti» e contro la contraccezione e t 
l'eutanasia. «La Chiesa, tutti i -
cnsUani e gli uomini di buona ' 
volontà - afferma il Papa - so- < 
no chiamati a proclamare m >-

modo convincente il Vangelo 
della vita ed a lavorare per un 
cambiamento di direzione nel
le politiche pubbliche che san
zionano un vero e proprio 
massacro degli innocenti su -
scala mondiale». 

Nel frattempo, il teologo di 
Tubinga, Hans Kung, afferma 
che «nel momento presente ' 
abbiamo a che fare con una 
dittatura spirituale esercitata 
da un Papa che non ha impa-
rato la democrazia» '••: ,„»• 

A PAGINA 8 

Il massacro di Sarajevo raccontato al telefono da un giornalista di una radio privata. Bush: subito l'embargo contro i serbi 

«Vi parlo dal rifugio, c'è un inferno di bombe» 
GABRIEL BERTINETTO 

• B ROMA Raggiunto al tele
fono nel rifugio antiatomico 
da cui trasmette la sua radio, il 
giornalista bosniaco Zlatko 
Jurkovic racconta la notte di 
terrore a Saraievo bombarda
ta dal serbi appostati sulle col
line vicine. «Pareva che il 
mondo ci crollasse addosso. 
Nello scantinato di casa mia i 
vecchi avevano paura, i giova
ni fremevano di rabbia, i barn- • 
bini erano annoiati perché 
non potevano nemmeno gio
care. Sono risalito a vedere. 
Caspita, e gii mattino, ho 
pensato. Invece era notte fon
da, ma il fulgore degli incendi -
rischiarava la scena a giorno. 
Quando è tornata la calma, 
ho camminato per le vie. De
cine di edifici erano ancora in 
fiamme. Ma ciò che più mi ha 

colpito, non so perché, sono 
stati gli alben. Con i rami 
spezzati, i tronchi recisi sem
bravano (enti anche loro co
me esseri umani. Ora so cos'è 
la guerra. Non avrei mai cre
duto di passarci attraverso. 
Avevo un amico caro, serbo. 
Era uno come me, proprio co
me me. Ma da un anno, ogni 
volta che ci incontravamo, 
erano liti. L'ultima volta, come 
In un amore che muore, non 
siamo più riusciti a dirci nien
te. Mi hanno detto che ora sta 
con coloro che ci sparano ad
dosso». 

Ien sera il capo dell'esercito 
bosniaco ha ammonito la po
polazione sui rischi di nuovi 
massicci attacchi. Bush: «Subi
to l'embargo contro Belgra
do». 

A PAGINA 11 

C aro direttore, la cosa è 
andata cosi: che tu mi 

hai chiesto se avevo visto le 
immagini dei corpi straziati 
nel parco di Saraievo. Ho ri
sposto di si, e non ho saputo 
dirti altro. Rivedevo quelle 
immagini, i corpi mutilati, gli 
abiti stradati e impastati di 
carne, in qualcuno ancora 
un soffio di vita, un bambino 
che correva come pazzo a 
nascondersi dietro una sie
pe, la luce già quasi estiva su 
tutto: la telecamera insegui
va quelle atrocità quasi fosse 
mossa da qualcosa d'altro 
ma non dalla mano di uo
mo. Rivedevo tutto questo, 
ma non sapevo cosa dire. 

Questa guerra non la ca
pisco. Mi pare sia sprofon
data in una lontananza per 
raggiungere la quale non 
servono gli strumenti della 
ragione. Si dice non vi sia 

A giardino imbrattato di morte 
partecipazione intorno a 
questa guerra, a noi cosi vi
cina. Si dice che altre guerre, 
in anni passati, hanno susci
tato in noi violentissime 
emozioni: ed erano guerre 
che avevano per teatro altri 
continenti, altre culture. L'i
deologia ne scandiva i moti
vi, li proiettava sullo scher
mo dei conflitti ideali, sullo 
spartiacque del progresso e 
no. In questo caso, è tutto di
verso. E come se un giorno 
vedessimo, che so, un eser
cito di piemontesi andare di 
casa in casa a Torino sta
nando gli immigrati calabre
si, pugliesi e siciliani, e ne fa
cesse carneficina. 

Nella storia tutto e- possi-

ENZO SICILIANO 

bile: ed e per questo che la 
guerra dell'ex Jugoslavia in 
qualche modo ci nconducc 
alla stona. Ma, a quale sto
ria? , 

Che il socialismo, anche 
quello eretico di Tito, non 
sia nuscito a esorcizzare in
cancrenite divergenze etni
che, e che il suo tramonto le 
abbia trasformate in una 
guerra orrendamente fratri
cida, una guerra dove ragio
ni sorde, inesplicabili, e ra
gioni di confessioni religiose 
divergenti fanno un amalga
ma di zolfo, dà sofferenza. 
Ma e la prova anche che il 
socialismo non soltanto fa
vorisse distorsioni per so
pravvivere e nulla cambias

se, ma che esso stesso, nella 
propria configurazione idea
le e politica, fosse segnato 
da vizi irrimediabili. I modi 
di produzione possono 
cambiare nel giro di venti
quattro ore: la psicologia dei 
popoli, che è un risultato 
fluido di costumanze e me
moria, non cambia nel giro 
di un secolo. 

Quelle immagini di morte, 
registrate nel giardino di Sa
rajevo, sono forse la somma 
di una lunga stona di sangue 
e devastazione che attraver
sa tutto il socialismo: una 
storia nella quale e difficile, 
oltre che doloroso, riuscire 
ormai a distinguere i segni 
dell'umanismo redentore di 

cui scriveva Sartre, segni che 
il tempo va nascondendo o 
confondendo sempre di più". 

Quelle immagini ci richia
mano a una fisiologia dei 
contrasti fra uomini, oscura 
e lacerante. Caino contro 
Abele. Ma aver detto questo 
non è di un qualche confor
to. 

Quanto al silenzio o al
l'impotenza dei governi eu
ropei sul fatto, c'è da dire 
che sono lo specchio di 
un'altra oscura fisiologia, 
quella dello sperpero per di
strazione, che tutto cerca di 
cristallizzare: e, cosi facen
do, annulla e vanifica tutto, 
tutto rende malato. Comun
que, noi singoli non abbia
mo più parole. Quelle im
magini di morte sono anche 
la prova di quanto siamo so
li, e muti: sono la prova di 
quanto siamo impotenti. 

Candidato 
al «Pulitzer» 
licenziato: 
derìde Quayle 

• I WASHINGTON «Il vice
presidente Quayle è stato 
gravemente ferito in un inci
dente. Ha colpito la palla ma 
è inciampato, è caduto da 
una collina e si è rotto l'osso 
del collo... per fortuna la pal
la è andata in buca». L'ironia 
sulla passione del vicepresi
dente americano per i campi 
da golf è costata cara a Cort 
Kirkwood, cditonalista del 
Washington Times, candida
to al premio Pulitzer. Pochi 
giorni dopo la pubblicazione 
del suo articolo sulle scorri
bande sportive di Quayle, 
Kirkwood è stato licenziato 
in • tronco senza troppi 
preamboli. «Il suo - ha detto 
il direttore amministrativo 
della testata, Wesley Pruden 
- è stato un tentativo di satira 
andato a male». Il giornale si 
è affrettato a fare a Quayle le 
propne scuse e a pubblicare 
tempestivamente una rettifi
ca: «Il vice presidente sta be
ne. Ci rammarichiamo che 
sia stato .scntlo altrimenti». 

Iran: su un'isola 
deserta 
chi usa e spaccia 
stupefacenti 

IBI TEHERAN Un'isola deser
tica, sperduta nel Golfo Persi- ' 
co. È la risposta iraniana alla 
diffusione dell'uso di sostanze 
stupefacenti. D'ora in avana, «. 
per spacciatori e consumaton i-
la pena sarà il confino nell'iso- ì 
la di Favar, dove avranno mo- '-
do di pentirsi amaramente per 
aver cercato paradisi artificiali. ' 
La decisione è stata presa ien a 
Teheran, nel corso <fi una nu-
monc sulla lotta alla droga, 
presieduta da Kashemi Raf-
sanjani, presidente dell'Iran. * 
La «terapia» dell'isolamento ' 
sarà riservata però solo a con
sumatori e spacciatori di pic
colo calibro, mentre per i mer- , 
canti di stupefacenti in grande ' 
stile sono previste maniere as
sai - più forti, impiccagione 
compresa. Rafsaniani ha solle
citato la cooperazione intema
zionale per stroncare il traffico 
di droga e ha invitato l'Onu ad ' 
assumere un ruolo centrale * 
per sconfiggere quella che ha * 
definito una «tragedia intema- * 
zionale». " - • t v 


